                                               Lo stile educativo e la proposta formativa dei giovani
                                                                      Una domanda: Chi è l'educatore?

Dal Progetto formativo, Perché sia formato Cristo in voi.

“…L’educatore vive una relazione con i ragazzi caratterizzata dall’asimmetria tipica del rapporto educativo: l’educatore non sta sullo stesso piano del ragazzo, ma ha esperienza, competenza e autorevolezza che lo mettono in grado di guidarne il cammino.

L’educatore:

- è innanzitutto un testimone: della fede che comunica, della Chiesa di cui è parte, dell’associazione cui aderisce. Per questo è impegnato ad avere cura della propria fede, a crescere insieme alle persone che gli sono affidate. Egli vive con intensità il cammino della sua comunità ecclesiale e ha fatto dell’Azione Cattolica una scelta motivata e decisa;

- ha compiuto un personale cammino di fede e ha operato scelte importanti: di vita, di studio, di professione. La sua credibilità passa attraverso un’esperienza che personalmente vive con convinzione e con consapevolezza.

- è parte viva di una comunità e di un’associazione, che esprime attraverso di lui la propria responsabilità educativa.

- ha scelto il servizio educativo non come un impegno fra i tanti, ma come un’esperienza che coinvolge in maniera forte la sua vita, come risposta ad una chiamata al servizio della crescita dei propri fratelli.

Diverse sono le vie e le modalità con le quali in ACI si giunge al servizio educativo, in ogni caso una cura responsabile e dedicata agli altri nell’impegno educativo comporta la necessità di un percorso formativo adeguato e appropriato.

Alla matura umanità, l’educatore unisce alcune competenze relazionali: da questo punto di vista, ciò che qualifica il suo intervento è soprattutto il saper instaurare con le persone una relazione che sia vera e autentica e al tempo stesso caratterizzata da un’intenzionalità educativa. Questo richiede la capacità di far prevalere la razionalità sull’immediatezza, il dominio sulle proprie emozioni e una grande libertà interiore; ma anche chiarezza nel dialogo, calore nel dare fiducia, capacità di vicinanza e di comprensione. Si tratta di qualità che non sempre si possiedono naturalmente ma che è possibile acquisire attraverso l’allenamento, il lavoro su di sé, l’esperienza propria e degli altri, l’aiuto di altri educatori.

All’educatore serve un’organica e personale appropriazione dei contenuti della fede.

All’educatore serve una competenza culturale, che lo rende capace di orientarsi tra i temi e i problemi del mondo di oggi e in grado di porre una distanza critica rispetto alle linee di tendenza del pensiero e del costume.

Oltre alla formazione di base, è auspicabile che ogni educatore affronti, di tanto in tanto, almeno una volta all’anno, un tema formativo di vasto respiro, in modo da dare alla sua preparazione un orizzonte più ampio. Questo può avvenire attraverso un campo scuola, un’esperienza formativa residenziale o un’occasione di studio qualificata.

I luoghi della formazione degli educatori e animatori sono molteplici: l’associazione parrocchiale, l’associazione diocesana, il livello regionale e il livello nazionale.

È chiaro che la formazione specifica deve innestarsi su quella di base, che ogni educatore deve continuare a coltivare in quanto persona, prima che per il servizio che rende. Si è educatori per la propria esperienza di vita e per l’impegno del proprio cammino di fede, prima che per le competenze di cui si dispone. Proprio il continuo lavoro su di sé come persone e come cristiani, condotto nell’associazione e nel gruppo associativo di appartenenza, è ciò che può rendere testimoni, in grado di fare l’esperienza di cui Paolo VI scrisse nell’ Evangeli Nuntiandi: il nostro tempo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, e se ascolta i maestri lo fa perché sono testimoni.

                                                                             FINO IN CIMA
Proposta formativa per i giovani (Da Sentieri di Speranza. Linee guida per gli itinerari formativi)
LA PROPOSTA
· Per lasciarsi incontrare da Gesù Cristo
· Perché l’incontro con Gesù Cristo si trasformi in un cammino stabile
Lo scopo degli itinerari formativi
Il termine “itinerario” richiama l’idea del viaggio e ogni viaggio ha una partenza, un luogo e un tempo per muoversi, un punto d’arrivo verso il quale dirigersi, prevede tappe e ha bisogno di strumenti per raggiungere la meta. Definiamo quindi “itinerario formativo” quel particolare percorso, quella dinamica fondamentale, che porta ogni giovane
e giovanissimo a conoscere e seguire il Signore Gesù per divenire Suo discepolo e per poterLo annunciare con gioia.

Guardando agli obiettivi della formazione indicati dal Progetto formativo (interiorità, fraternità, responsabilità, ecclesialità) e una volta definiti con attenzione i destinatari, vengono articolati alcuni itinerari lungo i quali accompagnare i giovani e i giovanissimi, attraverso tappe di maturazione e percorsi personali e di gruppo, individuando i metodi e gli strumenti opportuni. 
· Lo sguardo dell’AC sui giovanissimi…

In associazione gli adolescenti tra i 15 e i 19 anni sono chiamati “giovanissimi”. A questa età essi iniziano a scoprire e coltivare i propri talenti e le proprie passioni, cominciando il percorso che li porterà a capire e a seguire la propria vocazione. La tensione e la ricerca di spiritualità è discontinua, ma conosce anche picchi molto alti: nella proposta di una “regola di vita” che eserciti la costanza, gli orizzonti possono realmente allargarsi e la ricerca di senso e di verità diventa profonda. Un incipit che ha bisogno di guide fedeli alla persona, capaci di educare e accompagnare nel discernimento.

Nell’incertezza del futuro e nella mancanza di un progetto di vita, tipico di questa età, ogni giorno è un’esperienza assoluta, il futuro è quello immediatamente prossimo e una bella esperienza o una brutta notizia bastano ad accendere una gioia incontenibile o a gettare nello sconforto. Vi è una profonda attrazione per il nuovo ed esso rappresenta una condizione ideale per accogliere Gesù come Colui che, facendo ardere il cuore, lo rinnova. Anche il tema della città, dell’attenzione civica si presta a due diverse letture. Se da un lato si constata un profondo livello di analfabetismo rispetto a questi temi, d’altra parte non possiamo che restare stupiti dalla naturale sete di giustizia e di bene che anima i giovanissimi di fronte ai fatti del mondo.

Sono loro che cercano il gruppo come luogo di aggregazione, ma anche come spazio di crescita, confronto e identificazione. Il loro protagonismo, la passione per la Chiesa che si accende nel momento in cui la si incontra nella sua forma più semplice, quella relazionale, il loro sguardo naturalmente orientato all’avvenire e la loro creatività laicale possono costituire segni profetici per il futuro
· …e sui giovani
I giovani corrispondono in associazione all’età tra i 19 e i 30 anni. È questa l’età in cui si coltivano i sogni, le attese per il futuro e in cui si intuisce, si spera e a volte si fugge la condizione adulta. In questo tempo ogni anno è avvertito come

determinante per la vita e ogni esperienza, incontro, opportunità vissuta, può diventare una ricchezza per costruire la propria personalità e il proprio futuro.

Questa fase della vita è ritmata da alcuni passaggi decisivi: il primo verso i 18-19 anni, segnato dalla fine della scuola secondaria e dalla scelta di un lavoro o del proseguimento degli studi; il secondo tra i 25 e i 30 anni segnato dalla fine della carriera universitaria, dall’affacciarsi al mondo del lavoro o dall’acquisire una posizione più stabile in esso, da alcune scelte importanti nel campo affettivo e di responsabilità in ambito sociale.

L’Azione Cattolica vede nei giovani una risorsa per la comunità ecclesiale e civile. Essi infatti non si lasciano sopraffare dai bilanci e dagli sguardi al passato, ma sono capaci di fare progetti, di guardare alle possibilità che il futuro porta con sé. Per questo provocano la comunità a non sentirsi mai arrivata, a cercare motivazioni e a guardare in avanti. I giovani, per la loro condizione di vita, vivono la fede come continua ricerca e sollecitano a non intenderla solamente come un bagaglio di tradizioni e conoscenze, ma come un dialogo e un incontro liberante con il Signore. I giovani in Azione Cattolica, per questo, diventano autenticamente protagonisti della ricerca di parole nuove per annunciare il Regno di Dio alle donne e agli uomini di oggi. Sono una ricchezza che non può mancare nella Chiesa e che diventa per ogni comunità spinta irrinunciabile ad aprirsi alla Speranza che non delude.
· Gli elementi organizzatori

Questa proposta formativa sceglie come elementi organizzatori le tre virtù teologali: fede, carità e speranza. Queste virtù sono quelle che nella vita cristiana, e in particolare in quella dei giovani e dei giovanissimi, interpretano le dinamiche fondamentali della crescita umana e di fede.

Concretamente, la proposta formativa è scandita da tre verbi che traducono le tre virtù teologali a misura delle diverse età. Per i giovanissimi i verbi sono: fidarsi, amare, sperare. Per i giovani sono: credere, condividere, testimoniare.

I tre verbi del percorso, si incrociano con i 4 obiettivi individuati dal Progetto formativo: interiorità, fraternità, responsabilità ed ecclesialità. Da questo intreccio nascono tre itinerari che insieme garantiscono l’organicità della proposta formativa per i giovanissimi e i giovani.
· La gradualità, modularità e organicità della proposta

La proposta formativa dell’associazione si caratterizza come graduale, modulare e organica.

È graduale perché tiene realisticamente conto dei giovanissimi e dei giovani che abbiamo di fronte;

è modulare perché organizza specificatamente l’intervento formativo attraverso la compresenza di due elementi: a) la costruzione e la proposta di unità formative autonome in sé compiute e circoscritte, chiamate moduli, finalizzate, all’interno di un percorso più ampio, all’acquisizione di determinate conoscenze e competenze; b) la composizione flessibile dà la possibilità all’educatore di comporre il percorso in rapporto alle esigenze, agli interessi, alle conoscenze pregresse delle persone.
Infine la proposta è organica perché capace di tenere insieme tutti gli aspetti fondamentali per un’autentica crescita umana e spirituale: la catechesi, l’incontro con la Parola, le relazioni significative, il discernimento sulla realtà, la partecipazione consapevole alla vita della comunità ecclesiale.

L’educatore assume Gesù come misura del proprio sentire, pensare e agire. Chi si forma a questo compito sa che è Dio ad agire e non lui. Assumere la condizione di ‘’servi inutili’’ aiuterà nello svolgimento del servizio e nell’acquisire un’autentica gratuità, spoglia di protagonismi e autogratificazioni. 

 (Da Pietre Vive, appunti sul servizio degli educatori e animatori di AC)
